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I nuovi orizzonti dei comunisti 
*-.£•»!•-.."•"?<«}. '•'-. »-: . 

3E già da tempo in atto, ma diventa 
sempre più vasto e rapido, l'au

mento di lavori specificamente Intel
lettuali. Questo è avvenuto e avviene 
In conseguenza sia delle ristruttura
zioni produttive, sia delle nuove sco
perte teorico-scientifiche, sia della In
cessante espansione di sempre nuove 
tecnologie. 

Crescono sempre più di numero, 
quindi, nelle società Industriali avan
zate, le persone Impegnate nella ri
cerca vera e propria, nella produzione 
con mansioni non più manuali o non 
prevalentemente manuali (per esem
pio, nel «terziario avanzato»); e non 
cito altri settori, pur Importanti, co
me la scuola o la sanità. >: ^ 

Si pongono dunque, a questo pun
to, degli Interrogativi che riguardano 
anche 1 rapporti delle forze di sinistra, 
del movimento operaio e, in partico
lare, di noi comunisti, con queste ca
tegorie che Ieri non c'erano o erano 
assai ridotte, e che a mio giudizio non 
sono inquadrabili secondo certi sche
mi concettuali validi Ih precedenza. _ 

Tecnici e intellettuali 
nel processo produttivo 

Queste nuove categorie" non possò^ 
no certo assimilarsi a quei gruppi so
ciali che compongono il così detto «ce
to medio», verso 11 quale — non di
mentichiamolo — noi dobbiamo con
tinuare ad avere una nostra politica e 
iniziativa specifica. Queste nuove ca
tegorie sono «lavoratóri dipendenti», e 
non è detto che fra di essi debbano 
prevalere orientamenti Ideali e collo
cazioni politiche estranei al nostri. 
Questi nuovi lavoratóri tecnici e inr 
téllettuali vengono ad assumere oggi 
nel processo produttivo (inteso in 
senso lato, cioè compresa la ricerca 
che lo condiziona) e nel processo eco
nomico complessivo, una funzione a-
naloga a quella che ha avuto finora, e 
ha, la classe operaia. Essi possono co
stituire — insieme con la classe ope
raia e come la classe operaia — la so
lida base sociale di una lotta per la 
trasformazione della società e posso
no essere — come lo è la classe ope
raia in una parte molto grande — un 
nucleo fondamentale del nostro par
tito. •. .. » - v v 

Diventa dunque un punto di fondo, 
di Importanza decisiva il nostro modo.: 
di guardare a queste categorie e di ciò 
dovremo tenere ben conto nella ela
borazione della nostra politica e nella 
definizione delle strutture e dei modi 
del nostro lavoro. Non si deve pensare 
che si tratta di avviare da parte no
stra un'operazione più o meno abile 
di conquista propagandistica o elet
torale di questi nuovi lavoratori tec
nici e intellettuali: noi dobbiamo dar 
vita a un lavoro ben più profondo, più 
ampio, più duraturo, per dare anche a 
questi nuovi protagonisti della vita 
sociale la chiara coscienza del ruolo e 
della loro funzione di spinta trasfor
matrice e di direzione nazionale e che 
questo loro ruolo noi l'abbiamo com
preso fino in fondo. Esattamente co
me è stato, a suo tempo, per la classe 
operaia. 

La questione centrale che sta da
vanti a noi è quella che riguarda 11 
modo di affrontare quel problemi del 
tutto nuovi nella storia dell'umanità, 

che oggi si pongono con drammatica 
urgenza e che mai si erano posti pri
ma di ora. Sono problemi che riguar
dano soprattutto le giovani e giova
nissime generazioni — diclamo fra 1 
14 e 1 30 anni — che raggiungeranno 
la piena maturità nel 2000 e oltre, e 
che già oggi cominciano ad avvertire, 
di quel problemi che incombono, la 
gigantesca portata, per la sorte di cia
scuno di loro e di tutti, di tutto il ge
nere umano. 

Voglio qui fare una breve citazione. 
( È di Albert Einstein, ed è tratta da un 

discorso che quel grandissimo scien
ziato fece — nientedimeno nel 1930! 

; — a un gruppo di giovani pacifisti te
deschi. Diceva Einstein: «Trasmet-

''• tendocl una scienza e una tecnica al-
* tornente sviluppate, le passate gene-
' razioni ci hanno fatto dono' di uno 

strumento prezioso, capace dì miglio
rare e di arricchire le nostre esistenze 
in una misura fin qui sconosciuta. 
Tuttavia, esso reca con sé anche dei 

, pericoli che rappresentano una mi
naccia per il genere umano». 

Questo veniva detto, pensate, cin
quanta anni fa, ma l'approccio rima
ne sostanzialmente valido. Le gene
razioni successive al 1930 hanno ulte
riormente arricchito, e grandemente, 
le conoscenze umane: da allora, l'esi
stenza dell'umanità non c'è dubbio 
sia migliorata in gran parte del mon
do per effetto delle scienze e delle sco-

:•', perte scientifiche da un lato (dal cam
po delle malattie a quello delle comu
nicazioni, alla produzione agricola, 
alla chimica, e via elencando) e per 
effetto, dall'altro lato, dei movimenti 

. di emancipazione più vari che di quel
le scoperte hanno permesso in qual-

• che misura di socializzare i vantaggi, 
^ anche se In modi ineguali a seconda 

•'.'•• delle aree del mondo e dei singoli pae
si. E però, anche 1 pericoli e le minac
ce di cui Einstein parlava si sono ac
cresciuti, e sono oggi in atto processi 
degenerativi la cui tendenza non sarà 
facile rovesciare. 

• CI si è chiesti nelle passate settima
ne quale fosse la ragione che muove-

" va milioni di giovani nelle grandiose 
; manifestazioni per la pace che si sono 

svolte In tutta Europa. I motivi sono 
tanti. £ V.'. •....-••:\ ; ./ . -.>"•'.' 
- C'è in primo luogo quello principa

le — primordiale — di voler «vivere», 
poiché oggi si sente che esiste, si av-

r verte che è concreto 11 pericolo di un 
olocausto, di una catastrofe immane 

> non dovuta alia natura, ma all'opera 
~. dell'uomo e che sull'uomo incombe, e 

che égli deve affrontare per la prima 
;.'-. volta nella sua vicenda terrena: è 
>• quella che Togliatti definiva la «di

mensione atomica», un rischio che 
così grande e terribile mai prima l'uo
mo aveva corso. 

Ma anche altre sono le minacce, al
tri sono i rischi che i giovani avverto
no e che li muovono a protestare, a 
lottare. < 

C'è il pericolo del disastro ecologi
co, anch'esso mai prima affacciatosi 
come conseguènza dell'opera dell'uo
mo. • ."L,™^,^, ,_.-

C'è il divario crescente fra aumento 
della popolazione mondiale e risorse 
con tutte le conseguenze che ne deri
vano per le condizioni di vita e per la 
stessa possibilità di nutrimento di 

/ grandi masse umane. 
f.< Ci sono le conseguenze sociali di 
v quell'inevitabile, e in sé positivo, rin

novamento tecnologico (in certi casi ; 
oggi rallentato ma talvolta anche ac- ;' 
celerato dal vari aspetti dello stadio a , 
cui è giunta la crisi economica del 
paesi capitalisti), e che fa sorgere an
che l'interrogativo se sia possibile ri
solvere 11 problema della piena occu
pazione per le nuove generazioni. ^ 

Certo, dobbiamo essere pienamen
te, lucidamente consapevoli di questi 
Immani rischi che l'umanità sta cor
rendo. Ma dobbiamo anche saper ve
dere — con la stessa razionalità, In 
particolare come comunisti — Il rove
scio della medaglia: cioè la possibilità 
non solo di evitare quel pericoli, alcu
ni del quali supremi, ma anche di a- ; 

prire concretamente la strada all'af
fermarsi di una nuova qualità dell'e
sistenza dell'uomo, a trasformazioni 
profonde degli «indirizzi» e del «fini» 
dello sviluppo. Questo è l'obiettivo, 
questo è l'orientamento che bisogna 
saper fare arrivare alla coscienza di 
milioni e milioni di uomini. 

E se esplodesse 
il disarmo? 

A quale èra darebbe luogo; pensia
mo, l'esplosione nel mondo non più 
del riarmo, ma del disarmo? Se cioè, 
sia pure progressivamente, sì riuscis
se a imporre un freno agli armamenti • 
e una utilizzazione a fini pacifici di 
tutte le risorse finanziarie, tecniche e 
umane che sono oggi dissipate nella 
corsa al riarmo? -< . ^ ._ 

E quali possibilità può aprire l'ap- ' 
plicazione generalizzata e diffusa di 
scoperte scientifiche già fatte (e oggi 
neglette in molte loro potenziali ap
plicazioni) o di nuove scoperte usate 
finalmente a fini pacifici, che sareb
bero tali da risolvere problemi che so
no, badate, non Insolubili di per sé, . 
ma insolubili dentro le categorie cul
turali e i meccanismi sociali ed eco- ; 
nomici attuali, scoperte quali quelle 
relative alla disponibilità di energia, 
al reperimento di nuove fonti energe
tiche, alla produzione di alimenti? 

Il suolo, 11 sottosuolo, i mari e gli 
spazi, e la materia nelle sue particelle 
infinitesimali sono lì disponibili per 
essere usati in modo razionale ed e-
quillbrato al fine di aumentare le ri
sorse, di mettere al riparo dai pericoli 
l'umanità e di arricchirne l'esistenza: 
purché la ricerca sia diretta a questo e 
non a altri fini — di distruzione, di 
mantenimento degli • squilibri, di : 
sfruttamento, di speculazione. E Im
mense possibt.ìtà si aprirebbero così 
anche all'occupazione, o meglio a 
nuove occupazioni e a nuove profes
sionalità, quelle che appunto stanno • 
già In parte nascendo: ma altre ne 

. possono nascere da progetti pacifici 
tesi al miglioramento della vita, a 
soddisfare i nuovi bisogni dell'uomo e 
della società di oggi. Ma ciò diviene 
possibile se si riuscirà a imporre che a : 
questi scopi vengano indirizzate tutte 
le attività scientifiche e produttive, 
tutte le energie intellettuali e morali. 

_ E pur Jfexo che tutteie novità di cuLJ 
ho parlato (quelle potenzialmente po
sitive e quelle negative e distruttive) " 
mettono in discussione alcune idee '• 
fondamentali proprie della civiltà -
moderna, quella In citi viviamo, quel- 1 
la che affonda le sue radici, possiamo '[ 
dire, nella Rivoluzione francese: l'i
dea di un progresso ininterrotto del 

genere umano; l'idea di uno sviluppo 
economico senza fine; l'idea, che con
segue dalle altre, di un benessere che 
Inarrestabilmente si espande a tutta 
l'umanità, e di una democrazia che si 
diffonde e si consolida anch'essa Ine
vitabilmente. Queste Idee furono pro
prie — in modi e forme storiche di
versi — della classe borghese delle o-
riglnl, del movimento democratico e, 
anche, del proletariato, soprattutto 
nel secolo scorso e ai primi anni di 
questo, quando sorse e cominciò ad 
affermarsi grazie al movimento so-

; clalista, e soprattutto nella fase in cui 
si esercitò su di esso l'influenza dell'e-

• voluzlonismo positivista. > v 
iV Ma ora, le varie forze che hanno 
sposato in misura più o meno grande ; 
quelle idee sono obbligate a fare i con
ti con la loro lnadojjuatezza e l loro 
errori. E aggiungo che il processo sto
rico-politico di questi ultimi quaran-
t'annl, italiano, europeo e mondiale, 
con le novità che ha messo In luce e 
con le quali bisogna misurarsi, ha 
messo in discussione anche le diverse 
forme di socialismo finora realizzato, 
in quanto corrispondenti anche esse, 
in parte, a consunte visioni ideologi
che (senza però mettere in discusslo-

- ne il valore generale della rottura del 
... dominio mondiale del capitalismo e 

dell'Imperialismo avviata dalla Rivo
luzione d'ottobre). 

Dobbiamo ora chiederci: come rea
giscono le forze in campo a quelle idee 
superate, a quei fenomeni nuovi? 
;•'• Si sta ormai precisando e diffon
dendo — lo ha analizzato bene Torto-

< rella nella sua relazione — una rlspo-
; sta delle classi dominanti che trova il 
' suo punto più pericoloso e la sua ma-

'' nifestazione esplicita nella politica e 
nell'Ideologia del «reaganismo». Que
sto interviene in vari campi — dalla 
Ideologia ' agli <• Indirizzi economici, 

\ dalla politica Internazionale a quella 
militare — con una risposta reazio
narla, aggressiva, che può portare ne
gli USA e in altri paesi a gravi restri-

. zlonl della vita democratica. ; , >_ . >,._ 
CI sono però In atto risposte a que

sta gravissima strategia politica, c'è 
una molteplice spinta di segno oppo
sto, e guai a non tenérne conto. L'ab-

- blamo vista, questa risposta, nelle vit
torie elettorali delle sinistre in Fran
cia e in Grecia; nelle manifestazioni 
del sindacati USA che sono rieffiora-

'. te dopo una lunga fase di semi-letar
go; nelle eccezionali manifestazioni 
dei movimenti per la pace nell'Euro» 
pa occidentale; nella condanna aper
ta e solenne pronunciata contro la 

. guerra e il riarmo dalle chiese di tutto. 
11 mondo; e l'abbiamo vista anche nel-

i le Iniziative politiche di massa — va 
pur detto — di noi comunisti italiani, 

• e nelle posizioni di altre forze del mo
vimento operalo e democratico del 

: nostro Paese. : .--,.,;-_ • .. - ; ;. ;.- " .. -
Ma, oltre questi fatti e segnali poli

tici precisi, al fondo c'è dell'altro: ci 
: sono sentimenti, stati d'animo, idee 
che si diffondono, che sono diventate 

J-idee «dijhàjga» anche per l'Incessànte 
: opera nostra. .: r -r-:V-^ _ 
,-• - Non mancano certamente anche 
sentimenti di sfiducia, stati d'animo 
di smarrimento, di disperazione, e 

banche ideologie.— diciamo così — 
«del negativo*. Ma vi è una spìnta po
tente di diverso segno, positivo, vi è la 
speranza, che si esprime nel rifiuto 

della guerra e del riarmo, soprattutto 
per quanto riguarda le armi atomiche 
e nucleari; cresce fortemente la do
manda di uno sviluppo economico 
che non distrugga e devasti l'ambien
te; si diffonde la critica di certi consu
mi indotti, di certi bisogni creati per 
mantenere In funzione la macchina 
del capitalismo, e, per contro, si fa 
sempre più strada la richiesta che sia
no soddisfatti bisogni nuovi e più ele
vati che riguardano la qualità del la» •'-/, 
voro, dello studio e della vita, l'istru- ' • 
zlone, la creatività, nuovi rapporti fra . 
gli esseri umani, nuovi rapporti fra 
uomo e donna, la democrazia intesa 
come dispiegamento delle libertà e 
delle forme di partecipazione, in un 
quadro di maggiore efficienza; e in
somma una domanda pressante che , 
combina insieme una richiesta di lai
cità, di scientificità e di idealità. , ; ; 

Il grande Interrogativo che rìassu- : 
me tali sentimenti e orientamenti è . 
questo: è possibile, o no, guidare ra-_ -
zlonalmente 1 processi in atto nella < ' 
vita mondiale, nella vita economica, '•>; 
nella vita sociale e politica, gli stessi 
progressi della scienza verso fini di • '"' 
liberazione e di elevazione dell'uma
nità? Questo mi sembra che sia oggi > 
in discussione fra gli uomini di pen
siero e di cultura più avveduti e tra le '•" 
grandi masse. E questo deve essere il ; 
punto centrale della nostra ulteriore 
elaborazione e della nostra odierna 
battaglia culturale. .[•••• 

E' possibile il dominio 
dello ragióne 

Tutte queste novità spìngono oggi 
più che mai — più di quanto avvenne ? 
nell'800 di fronte ad eventi pur nuovi, 
più che nella prima metà del '900 — j 
all'urgenza di una guida razionale e •"; 
democràtica dei processi nazionali e 
mondiali, condizione essenziale or- ; 

mai per l'umanità, condizione impre
scindibile, anzi, per la sua vita stessa, . 
per il suo futuro. Altrimenti — deve >. 
essere chiara l'alternativa — o si va a 
uno sconvolgimento catastrofico, o si 
avrà sì una guida, ma quella che ver
rebbe assicurata, su scala nazionale e 
su scala più vasta, da un dominio rea
zionario che aprirebbe quello che po
tremmo chiamare il periodo del «tal-

Jone di ferro».. \ c ^ •.,,•, •,_-. - „.-
" Stiamo vivendo proprio oggi, in de

finitiva, quel momento della storia u-
mana nel quale (come Marx seppe in
tuire) proprio perché le energie mate
riali prodotte dall'uomo stanno sfug
gendo al suo controllo razionale, fino 
al rischio di schiacciarlo e di travol
gerlo In tutti 1 sensi, è giunto il mo
mento di tendere le forze non solo dei 
rivoluzionari, ma di tutti gli "uomini 
di buona volontà perché l'umanità si 
associ per stabilire 11 dominio della 

j-aglone e della giustizia. 
v E su queste basi che riprende vigo
re fa necessità del socialismo, del mo
vimento e della lotta per il socialismo, 
come espressione e soddisfacimento 
del bisogni nuovi che l'uomo di oggi 
esige che siano soddisfatti, e quindi di 
un socialismo (e dì movimenti per 
realizzarlo) con caratteri diversi da 

quelli del passato. E prende nel con
tempo vigore la necessità dell'Incon
tro con tutte le forze che sanno farsi 
interpreti, sia pure avendo ispirazioni 
ideali diverse, di questi bisogni nuovi, 
e sanno dare ad essi tangibile realiz
zazione. _ • i -

Qui nasce una questione più diret
tamente politica. . _ _ 

Guardando alle responsabilità e al- •. 
la funzione che oggi spettano al mo
vimento operalo dell'Europa occiden
tale, e In particolare al nostro partito, 
è astratta, accademica, nominalistica 
la discussione se spetterà prevalente
mente al partiti comunisti o ai partiti " 
socialisti o ad altri partiti progressisti 
essere protagonisti di questo processo 
necessario. Per raggiungere gli obiet
tivi cui ho accennato, infatti, noi con
tinuiamo a credere necessaria la più 
larga e chiara unità possibile fra tutte 
le forze che a quegli obiettivi tendono 
e per essi si impegnano. E i fini che ci 
slamo proposti e la ricerca della più 
ampia unità di forze per conseguirli 
costituiscono la vera sostanza di quel- . 
lo che è stato chiamato l'eurocomuni
smo. Questa concezione strategica ri
ferita all'insieme del movimento ope- -
raio e popolare dell'Europa occiden
tale ha certamente subito battute d' 
arresto nei tempi più recenti, se si 
considera lo stato attuale delle cose in 
alcuni del partiti comunisti europei, 
certe loro posizioni o situazioni, si 
chiamino o non si chiamino essi euro
comunisti. Ma non per questo ha per
so validità la prospettiva che noi 
chiamiamo della «terza vìa», Intesa 
come superamento delle vìe seguite, 
delle esperienze compiute e delle so
luzioni adottate dalle socialdemocra
zie europee e dai partiti comunisti del 
paesi ove un socialismo si è finora 
realizzato. * 
"' Sotto questa luce, anzi, l'ipotesi da 

noi avanzata ha avuto ampie confer
me: non pochi fenomeni che si sono 
verificati e che vanno verificandosi.. 
(non starò qui a fare degli esempi) in
dicano che l'esigenza di aprire nuove 
strade al socialismo in occidente è or
mai molto diffusa. Resta fermo, per
ciò, l'obiettivo della ricerca di un in
contro e di una intesa — dell'unità, se 
è possibile — fra le forze che credono 
in questi nuovi obiettivi oggi imposti 
dalla realtà, e operano, e sì battono 
conseguentemente per raggiungerli. 

Si sia consapevoli, però, che all'in
terno di questa ricerca dell'unità è le
gittima, e comunque inevitabile, una 
competizione fra forze diverse. E a _ 
questo proposito (ecco la vacuità del 
nominalismo) non contano le sigle. 
Diciamo che avranno più fiato e più 
successo quelli; fra i partiti operai e 
popolari europei,-che dimostreranno 
di essere portatori delle alternative 
più limpide e radicali alla complessi
va situazione oggi esistente in Europa 
occidentale e in Italia, quelli che sa
ranno capaci dì mobilitare più forze 
per raggiungere gli obiettivi che si è 
detto, quelli che sapranno meglio 
contrastare e invertire l'attuale anda
mento delle còse, quelli che meglio 
sapranno rinnovare se stessi In rap
porto alle attuali esigenze di avanza
mento del movimento operaio. 

Ebbene, il patrimonio complessivo 
del nostro partito» non costituisce un 
ostacolo a che noi si sia all'altezza dei 
tempi, così cóme è indispensabile. In
novare non significa' in alcun modo 
liquidare tutto cfò che ci sta alle spal
le per ripartire da zero. Del nostro pa
trimonio fa parte, del resto, anche la 
nostra', capacità, dimostrata spesso 
nel passato e nel presente, di compie

re una severa e serena critica a idee e ' 
obiettivi che giudichiamo storica- i 
mente superati, a errori compiuti, a : 
Insufficienze e incertezze che riscon
triamo nella nostra attività odierna. ', 

Inteso in questo modo consapevole 
e non acritico, il nostro patrimonio ci ; 
agguerrisce nella battaglia delle idee, 
ci dà fiducia e ci rafforza nella lotta 
per andare avanti. 

Uno tenitura comune» 
più aderente ai tempi 

^ Concludendo, voglio sottolineare 11 
valore che ha avuto l'unità che si è 
registrata, con apporti differenziati, 
nel corso del dibattito svoltosi in que
sto Comitato Centrale, e anche in 
quello precedente. Penso che questa 
riunione del nostro Comitato Centra- : 
le contribuisca a creare nei comunisti 
italiani una certa «cultura comune», 
più aderente alla realtà dei tempi che 
oggi viviamo. Si tratta ora di far 
giungere rapidamente a tutte le 1-
stanze del partito, ma anche all'opl-. 
nione pubblica, questi risultati, arric
chendoli via via di nuovi contributi. E 
credo che per raggiungere questo sco- ; 
pò oggi esistono migliori condizioni 
di qualche tempo fa. Non era infatti 
mai successo che nel Pei e intorno ad 
esso (nei suol centri di ricerca e di stu
dio, nelle istituzioni pubbliche) vi fos
se tanta ricchezza di competenze qua
lificate in ogni campo del sapere. In 
particolare, poi, ciò non era mai suc
cesso (nella non breve storia del Pei) 
nel campo tecnico-scientifico. È, que
sta, anche una conseguenza della se
rietà dimostrata dal Pei nella analisi, 
nella ricerca, nella continuità dei rap
porti e nei rispetto dell'autonomia 
verso i settori nel quali analisi e ricer
ca si svolgono continuativamente; 
ma è avvenuto altresì per la capacità 
che 11 Pel ha dimostrato nella corre-

' zione di certe unilateralità durata a < 
lungo nella sua passata politica cui- ' 
turale. Direi che oggi si pone, tra gli ' 
altri, un tema teorico, che non af fron- ? 
terò qui (che sarebbe improvvisazio- \ 
ne), ma sul quale dobbiamo sentirci ! 
sollecitati tutti a riflettere e a medita
re: se sia possibile e come operare una ' 
saldatura dialettica — al di là delle 
artificiose e antiche contrapposizioni 
— fra storicismo e scienza. 

Si pone infine, naturalmente, un* 
importante questione relativa all'or- ; 
ganlzzazlone nuova del nostro lavoro 
In questo campo. Le «competenze» • 
scientifiche, tecniche, specialistiche 
nelle varie discipline non vanno sol- : 
tanto utilizzate di volta in volta, la- ; 
sciando solo ai «politici» l'elaborazio
ne e l'attuazione delle strategie fon- ' 
damentali. L'Impegno nuovo per tut
to il Partito deve essere quello di sa- : 

per coinvolgere permanentemente o-
gni competenza specifica nell'elabo- . 
razione complessiva del nostro pro
getto politico e In tutta la condotta . 
della nostra lotta politica. Altrimenti, ' 
le competenze finiscono per diventare 

; sterili nella loro specificità, e le stra
tegie si impoveriscono, risultando, al
la fine, sfasate. l ì metodo, tanto per 

: intenderci, nòni è quello di concedere 
anche noi comunisti un 10% agli «e-
sternl», come fa il partito della Demo
crazia Cristiana, ma quello di una in-

•tegrazione piena delle forze e delle 
conquiste culturali e scientifiche nel
le funzioni dirigentL. 

•«i-.-.kiK ~-:s. 

«No» alla Spagna nella NATO 
sto davvero singolare che, do
po avere auspicato un gradua
le superamento dei blocchi in 
Europa, come fanno le piatta
forme programmatiche di 
molti di quei partiti, quello i-
taliano compreso, e della 
stessa Internazionale sociali
sta, si accettasse invece di al
largare uno dei due blocchi II 
grande movimento della pace 
che si va sviluppando in Euro
pa ha già creato un'atmosfera 
che dovrebbe consigliare ai 
governi un atteggiamento di 
prudenza. 

Comunque è al governo ita
liano che noi chiediamo di 

scegliere un comportamento 
senza ambiguità. Quando ne
gli organismi competenti del
l'alleanza o nelle consultazio
ni tra i suoi> membri sarà 
chiamato a pronunciarsi, do
vrà prendere una posizione 
chiaramente contraria all'e-
stetìstone del patto alla Spa
gna. Questo governo si è già 
distinto per malaugurate ma
nifestazioni di zelo, non certo 
favorevoli alla distensione eu
ropea. Lo stesso presidente 
del consiglio è tutt'altro che 
esente da responsabilità per 
tali operazioni. Sulla questio

ne spagnola non vi è un solo 
motivo di interesse nazionale 
o internazionale dell'Italia 
che possa consigliare un at
teggiamento diverso da quel
lo che noi rivendichiamo. 
Neanche i nostri rapporti con 
la Spagna, purché intesi con 
un minimo di lungimiranza, 
potrebbero avvantaggiarse
ne. Non vi è dunque ragione di 
equivoco. La posizione italia
na deve essere netta: si conti
nui ad appoggiare l'ingresso 
della Spagna nella Comunità 
europea, ci si opponga invece 
a quello nell'Alleanza atlanti
ca. 

Senato: soldi ai Comuni (+16%) 
«Consentire, con questo ri
schio calcolato, una comune 
sperimentazione di autocon
trollo politico e finanziario, 
che vede accomunate la 
maggioranza e l'opposizio
ne». Una frase che contiene 
anche un appello, rivolto es
senzialmente ai partiti che 
sostengono il suo governo: e-
vitare l'assalto alla diligenza 
del bilancio dello Stato. 

C e chi, nella maggioran
za, ha tentato subito una sor
ta di rivalsa nel confronti di 
questa decisione che contri
buisce a sdrammatizzare il 
clima dello scontro parla
mentare In corso sulla legge 
finanziaria. Il relatore de
mocristiano Vincenzo Card
io ha Infatti inopinatamente 
proposto anche l'accantona
mento degli articoli due e tre 
della legge e del relativi e-
mendamenti ed articoli ag
giuntivi presentati dai co
munisti e anche dai radicali 
con cui si affrontano le que
stioni della casa, dell'agri
coltura, della difesa e della 
fame nel mondo, del fondo 
antlnflazione per investi
menti. A reagire prontamen
te non erano solo i comunisti 
(con interventi Bacicchi e 
Perna) e l senatori della Sini
stra Indipendente per i quali 
prendeva la parola Claudio 
Napoleoni, ma anche espo
nenti della stessa maggio
ranza che si precipitavano a 
tenere un concitato consulto 
con 11 ministro del Tesoro. 
Carollo così doveva fare ra
pidamente marcia indietro. 

ENTI LOCALI — È stato 
ancora uni volta il ministro 
del Tesoro, nelle ore del mat
tino, ad annunciare il varo 
•entro poche settimane» di 
un decreto legge sulla finan

za locale. Niente — secondo 
il governo — nella legge fi
nanziaria: i comunisti — co
me dicevamo — continue
ranno quindi a dare batta
glia in aula su questa delica
ta questione. Il decreto co
munque dovrebbe prevedere 
un aumento del 16 per cento 
dei trasferimenti per le spese 
correnti, detratte quelle per 1 
trasporti (cui si provvede con 
apposito fondo), quelle per le 
spese una tantum e quelle 
per gli Interessi sul mutui. Le 
rate di ammortamento del 
mutui vecchi e nuovi saran
no Integralmente finanziate 
dallo Stato. E ancora: per 11 
finanziamento;. dei bilanci 
comunali il decreto — ha 
detto Andreatta — dovrà 
prevedere che debbano esse
re usati gli avanzi di.ammi
nistrazione non ancora uti
lizzati, le entrate proprie de
gli Enti locali sia ricorrenti 
che una tantum, e le nuove 
che deriveranno dalle mano
vre locali tributarie e tariffa
rie previste dal decretò, non
ché trasferimenti statali pari 
a quelli del 1981 per il com
plesso delle spese per il per
sonale e per beni e servizi. 
Tali trasferimenti saranno 
aumentati fino ad un massi
mo del 16 per cento per ogni 
comune, al fine di raggiun
gere 11 pareggio delle uscite 
come sopra quantificate, 
previa applicazione Integrale 
delle misure volte a garanti
re le entrate locali». 

Con una dichiarazione al 
giornalisti, il compagno se
natore Armando Cossutta 
così commentava l'annuncio 
di Andreatta: «Sulla finanza 
locale il governo ha manife
stato un atteggiamento con
traddittorio: da una parte 11 

rifiuto di correggere la legge 
finanziaria respingendo così 
le richieste rigorose ed eque 
dei comuni, e, dall'altra, ha 
preannunciato l criteri di 
formazione dell'imminente 
decreto per i bilanci locali 
1982 che più realisticamente 
ne tengono conto. 

«Abbiamo preso nota, pa
rola per parola, di quando il 
ministro del Tesoro ha di
chiarato a proposito di tali 
criteri, con 1 quali, in sostan
za, si riconosce ai comuni il 
diritto dì compilare il bilan
cio 1982 con un aumento 
massimo di spesa del 16% ri
spetto alle spese sostenute 
nel .1981. 

•È questo — ha concluso 
Cossuta — un primo ricono
scimento della validità di 
quello che andiamo soste
nendo da tempo nel Parla
mento e nel paese. Logica 
vorrebbe ora che quello che 
si preannuncia con il decreto 
sia già indicato nella legge 
finanziaria. Per questo ci 
batteremo in Senato con I 
nostri emendamenti». 

Fame nel mondo — Il terzo 
fatto nuovo dell» giornata 
ha preso le mosse da un ordi
ne del giorno del PCI Illu
strato In aula giovedì dal 
compagno Piero Pieralli, se
gretario del gruppo, che ave
va colto l'occasione per rivol
gere dure critiche al governo 
per quanto non spende per 
gli aiuti al Terzo Mondo, no
nostante le somme messe a 
disposizione dal Parlamento 
e gli impegni sbandierati 
nelle sedi internazionali. 

Il documento del PCI im
pegna 11 governo ad utilizza
re nella misura più alta pos
sibile per la lotta alla fame i 
1500 miliardi già iscritti nel 

bilancio 1982 e destinati agli 
aiuti allo sviluppo; a mobili
tare tremila miliardi — repe
rendoli con 11 ricorso al mer
cato internazionale ed estero 
— per interventi nelle aree 
colpite da carestia; ad acce- ' 
lerare fortemente nel 1982 la 
marcia di avvicinamento al-

. le disposizioni dell'ONU che 
"Invitano i governi a destina
re lo 0,70% del prodotto in
terno lordo all'aiuto pubbli
co ai paesi in via di sviluppo. 

Andreatta accoglieva il 
documento, fornendone però 
una interpretazione restritti
va (disposizione a ricorrere 

' al mercato Internazionale 
• «purché non vi siano aumen
ti di stanziamento nel bilan
cio 1982«), respinta in aula 
dal gruppo comunista. Per la 
DC, la dichiarazione di voto 
favorevole veniva resa in au

l a da Ferrari Aggradi che te
neva così conto delle acque 

che sì andavano agitando' 
nel suo gruppo: una ventina 
di senatori, infatti, e fra que
sti Luigi Granelli, avevano 
fatto sapere che non avreb
bero votato contro l'ordine 
del giorno proposto dal PCI. 
Conseguentemente con il vo
to espresso da Palazzo Ma
dama, i senatori comunisti 
presentavano quindi un e-
mendamèhto alla legge fi
nanziaria per autorizzare il 
ministero del Tesoro a stipu
lare convenzioni per la con
trazione di prestiti esteri fino 
al limite di 1500 miliardi di 
lire che andrebbero ad ag
giungersi ai 1500 già stanzia
ti (la proposta è andata in vo
tazione soltanto nelle ore 
della notte). 

Queste svolte, questo ac
cavallarsi di scenari nuovi 
non esaurivano pero la fati
cosa e tesa giornata di Palaz

zo Madama: a sera tardi in
fatti iniziavano le votazioni 
degli 86 articoli e degli oltre 
150 emendamenti alla legge 
finanziaria. 

È In aula era subito scon
tro sulle grandi questioni 
messe sul tappeto dai comu
nisti: i compagni Gaetano Di 
Marino, Renata Talassl, Mi
chele Mlraglia Illustravano 
le proposte per aumentare 
consistentemente i finanzia
menti all'agricoltura e alla 
zootecnia; Lucio Libertini, 
Gianflllppo Benedetti, Ezio 
Ottaviani, Rodolfo Bollini, 
Giuseppe Montalbano quelle 
per l'edilizia residenziale e 
penitenziaria; Arrigo Boldri-
ni motivava la richiesta co
munista di tagliare 11 sovra
stimato bilancio della difesa. 
Gli emendamenti su questo 
complesso di questioni veni
vano sottoposti al voto sol
tanto a tarda ora. 

Solidarnosc: dure condizioni 
loro Interessa è quella degli 
avversari del socialismo, 
senza tenere conto delle con- -
seguenze che essa provoche
rebbe. Ancora una volta si 
conferma la verità severa 
che in questo paese chi è con
tro il socialismo, è contro la 
Polonia, rischia di danneg
giare la sua sicurezza, mi
naccia gli interessi primor
diali della nazione». 

Jaruzelski ha affermato 
Che con tali forze «l'intesa 
non la cerchiamo» ed ha pre
cisato che sono esse che «vo
gliono recidere il POUP dalla 
classe operala», in concreto 
espellere 11 partito dalle fab
briche. Una circolare del pre
sidente del consiglio, cioè 
dello stesso Jaruzelski, a mi
nistri, prefetti, sindaci e di
rettori di imprese analizza i 
metodi con I quali tali tenta
tivi vengono condotti, e cioè, 
tra l'altro: l'impiego della 
forza e minacce contro mili
tanti del POUP e loro orga
nizzazioni di base, occupa
zione delle sedi, distruzione, 
danneggiamento o appro
priazione di beni delle sezio
ni di partito. La circolare af
ferma quindi che la legge ob
bliga le direzioni del luoghi 
di lavoro a fornire aiuto per 
creare le condizioni per il 
funzionamento delle orga
nizzazioni di partito secondo 
I loro compiti statutari. Ma è 
chiaro che poco possono fare 
le autorità se le organizza
zioni di partito non sono in 
grado di difendersi da sole, 
superando lo stato di passi
vità e agendo politicamente 
tra 1 lavoratori. 

LE DECISIONI DI SOLI

DARNOSC — La riunione a 
Radom della presidenza na
zionale allargata ai respon
sabili regionali è finita all'u
na del mattino di ieri. Le de
cisioni prese saranno sotto
poste alla commissione na
zionale, il supremo organo di 
Solidarnosc, che dovrebbe 
riunirsi martedì. (Tè da te
mere che la Commissione 
possa renderle ancora più ri
gide. Il documento elaborato 
nella notte fra giovedì e ieri 
afferma che l'eventuale ado
zione da parte della Dieta 
della legge sul poteri straor
dinari al governo rappresen
terà una limitazione delle li
bertà civili. Solidarnosc ri
sponderà con uno sciopero 
generale di protesta di 24 ore. 
In caso di repressioni verrà 
proclamato uno sciopero ge
nerale a tempo indetermina
to con occupazione delle a-
ziende. 

L'aspetto più gratti di que
sta presa di posizione è che 
essa lancia un ricatto alla 
Dieta con rendente scopo di 
influenzarne le decisioni. 
Importante è comunque 11 
fatto che la minaccia dello 
sciopero generale a oltranza 
venga avanzata soltanto per 
l'ipotesi di «repressioni*. Tale 
a dire, sembra di capire, di 
misure restrittive contro 1 di
rigenti e attivisti del sinda
cato. - i . 

Il problema dell'intesa na
zionale viene trattato in due 
punti separati e contraddit
tori. Nel primo categorica
mente si dichiara che le au
torità hanno sfruttato i ne» 
gozlatl e l'Idea dell'Intasa na

zionale per indurre la società 
in errore, che le decisioni 
prese dal sesto plenum del 
CC del POUP sul progetto-
legge per poteri straordinari 
al governo costituiscono una 
minaccia e che di conse
guenza ulteriori negoziati 
sull'intesa nazionale «sono. 
diventati privi di base». 

Più avanti però si afferma 
che l'intesa nazionale non 
può consistere nel fatto che 
Solidarnosc divenga un fiore 
nell'occhiello del potere e si 
fissano sei condizioni preli
minari per «entrare nell'inte
sa». Le condizioni sono di ta
le spessore da dare l'impres
sione di essere state poste per 
silurare l'intesa. Eppure su 
alcune di esse negoziati più o 
meno discreti sono già in 
corso, per cui l'ipotesi di un 
compromesso, anche fatico
so non può essere del tutto 
esclusa. Tale compromesso 
però presupporrebbe una 
chiara scelta del potere poli
tico a considerare l'Intesa 
nazionale con Solidarnosc 
un patto tra eguali, cosa che 
le posizioni fino ad oggi e-
spresse da autorevoli espo
nenti del POUP sembrano e-
scludere. 

Ecco comunque le condi
zioni poste: 1) cessazione del
le repressioni antisindacali; 
2) adozione da parte della 
Dieta della legge sui sinda
cati nella versione accettata 
da Solidarnosc; 3) introdu
zione della riforma economi
ca e rinuncia al progetto 
transitorio previsto a partire 
dal prossimo 1" gennaio; 4) 
elezioni democratiche alla 

regolare scadenza nel prossi
mo febbraio dei consigli lo
cali e anticipo di quelle del 
consigli: di «voivodato» (pro
vinciali); 5) controllo sinda
cale sulla politica economica 
con l'accettazione del consi
glio sociale dell'economia 
nazionale; 6) accesso In tale 
consiglio, di Solidarnosc e 
della Chiesa cattolica al 
mezzi di informazione di 
massa. * • ' '" x 

LO SGOMBERO DELLA 
SCUOLA — Un acuto com
mento sull'intervènto dèlia 
milizia alla scuola superiore 
del vigili del fuoco di Varsa
via è stato pubblicato ieri da 
«Zycie Warsxawy», quotidia
no dalle chiare simpatie per : 
Solidarnosc In esso, tra l'al
tro, si legge: «Nello. Stato che 

dall'agosto 1980 vuole essere 
k> specchio dell'Intesa socia
le, 'lo spettacolo dell'assedio 
della fortezza non è piacevo
le, né convìncente, né pro
mettente. E nello stesso tem
po bisogna dire con tutta for
za che nelle circostanze crea
tesi, prendendo in considera
zione il carattere della scuo
la, la sua dipendenza dal mi
nistero degli Interni e so
prattutto i chiari tentativi di 
sfruttamento politico delle 
soggettive tensioni psichiche 
tra.gli allievi, la soluzione 
scelta dal potere costituisce 
precisamente una copia di 
atti analoghi praticati dalle 
più sviluppate democrazie 
occidentali». v 

«Durezza ed efficienza sen
za spargimento di sangue: 

questo è lo slogan di tutti i 
governi liberali, socialdemo
cratici e repubblicani del 
mondo capitalistico. Però •" 
nasce la domanda se questo 
deve essere il nostro modello ; 
in Polonia, se liberatici dalle : 
deformazioni autoritarie del 
socialismo reale dobbiamo 
adeguarci al meccanismo del 
modello di sistema occiden
tale. Noi sognamo qualcosa 
di diverso e di più grande, di 
approfittare dei metodi della 
democrazia sviluppata for- • 
malmente in un altro mon-, 
do, ma nel nostro contesto' 
socialista e quindi liberata' 
dalla repressione classista.: 
Non c'è perciò motivo di sod
disfazione per il fatto che la 
questione è stata risolta nel
lo stile che domina da Lon
dra a Nuova Delhi». 

Arsenale nel ministero Sanità 
rale dei servizi di igiene non 
ci dovrebbero essere altri 
complici all'interno degli uf
fici ministeriali. Armi ed e-
splosivi, dunque, secondo 
questa prima ricostruzione 
erano finiti in questo inso
spettabile nascond'elio sol
tanto perché IMmpiegato di 
gruppo C» Biagio Alesse ave
va «venduto» la sua «ospitali
tà» ad una delle più potenti 
organizzazioni romane della 
malavita e del terrorismo 
nero. Salvo sorprese. 

Le notizie di questa inchie
sta, dunque, portano fuori 
dal ministero. La banda che 
aveva allestito l'arsenale — 
spiegano In questura — è un 
piccolo esercito impegnato 
su due fronti: eversione fa
scista e industria del crimi
ne. I capi del «settore malavi
ta» erano Franco Giuseppuc-
ci e Maurizio Abbatino. Il 

grimo, chiamato nel suo am-
lente «er negro», mori un 

anno fa durante uno scontro 
a fuoco. Abbatino è In carce
re per due omicidi e per la 
misteriosa scomparsa di un 
boss dell'Anonima sequestri. 
Entrambi vennero inquisiti 
dal giudice Mario Amato (as
sassinato dal fascisti) per il 
riciclaggio dei sola: rapinati 
dai NAR alla Chase Manhat
tan Bank di Roma. 

Il gruppo di Giuseppuccl e 
Abatino ha 11 «dominio* di un 

Sosso spicchio di Roma: la 
agliana, l'EUR ed Ostia. 

Controlla 11 traffico dell'eroi
na e I sequestri di persona. Al 
suo attivo ci sono l rapimenti 
più clamorosi degli ultimi 
tempi. E ci sono anche gli o-
micldl di molti «concorrenti». 
Sotto 1 colpi del killer di que

sta banda sono caduti grossi 
personaggi del «clan Proiet
ti» (una famiglia letteral
mente decimata a colpi di 
mitra), trafficanti d'eroina 
come Antonio Leccese, e al
tri uomini della mala mar
chiati dall'accusa di «spia». 
Faceva parte di questa ban
da agguerrita, tra gli altri, il 
boss dell'Anonima sequestri, 
Laudino De Santis, accusato 
di almeno cinque omicidi 0' 
ultimo è quello del «re del 
caffé» l'ottuagenario Gio
vanni Palomblnl). 

Il vertice del «settore ma
lavita» dell'organizzazione 
che faceva capo all'arsenale 
del ministero della Sanità o-
perava in stretto collega
mento con l'altro «fronte», 
quello del terrorismo nero. 
Secondo gli Inquirenti, tra 
neofascisti e capi della mala 
c'era stato un patto, un'al
leanza operativa, slmile a 
quella che — come raccontò 
Carlo Fioroni al giudici dell' 
inchiesta «7 aprile» — aveva
no stretto gli autonomi di 
Padova con il criminale «co
mune» Carlo Castrati e la sua 
banda. 

Sul «fronte» del terrorismo 
nero, si apprende sempre In 
questura, agiva in prima fila 
Alessandro AUbrandl, ora la
titante all'estero, capo di un 
gruppo di neofascisti molto 
giovani ma agguerriti, adde
strati soprattutto con rapine. 
Tra questi, Massimo Carmi
nati, ferito alla frontiera 
mentre tentava di fuggire 
con armi e danaro «sporco». 

Il gruppo di Alessandro A-
llbrandl, come si ricorderà, 
aveva anche una copertura 
legale: 11 FUAN (I giovani u-

| niversitari del MSI), sman
tellato alcuni mesi fa dalla 
magistratura. 

Chi ha dato l'indicazione 
giusta alla polizia o ai magi
strati? Forse non è un caso 
che proprio recentemente è 
stata riaperta l'istruttoria 
sull'assassinio del giudice 
Vittorio Occorsio e sul di
sciolto «Ordine nuovo*, con 
molti nuovi arresti e con l'Ir
ruzione in altri covi. Un filo 
unico potrebbe legare le ulti
me scoperte, e forse si potrà 
presto aprire uno squarcio 
su un altro capitolo scono- ; 
scluto dell'eversione nera. 
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